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OSP 401/C-19_17.12.2020 

 
 

L’ASSEMBLEA  

(17 dicembre 2020) 

VISTA la Comunicazione della Commissione europea al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al 
Comitato delle Regioni Uniti nel realizzare l'Unione dell'energia e l'azione per 
il clima: gettare le fondamenta della transizione all'energia pulita - COM (2019) 
285 final; 

VISTA la Comunicazione della Commissione europea al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo, al 
Comitato delle regioni e alla Banca europea per gli investimenti Pacchetto 
"Unione dell'energia": una strategia quadro per un'unione dell'energia resiliente, 
corredata da una politica lungimirante in materia di cambiamenti climatici” - 
COM (2015) 80 final; 

VISTA la Risoluzione adottata dall’Assemblea generale dell’ONU il 25 
settembre 2015 “Trasformare il nostro mondo: l’agenda per lo sviluppo 
sostenibile”;  

VISTA la proposta del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 
(PNIEC) del 31 dicembre 2018, avanzata dal Ministero dello sviluppo 
economico, Ministero infrastrutture e trasporti, Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare;  

DATO ATTO che la proposta Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il 
Clima (PNIEC) è stato inviato alla Commissione europea in attuazione del 
Regolamento (UE) 2018/1999, completando così il percorso avviato nel 
dicembre 2018, nel corso del quale il Piano stesso è stato oggetto di 
confronto tra le istituzioni coinvolte, i cittadini e tutti gli stakeholder; 
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CONSIDERATE le raccomandazioni espresse dalla Commissione europea 
sulla proposta di Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 
(PNIEC) il 18 giugno 2019 e riguardanti i gap riscontrati nel conseguimento 
dei principali obiettivi in materia energetica e ambientale al 2030 e, qui, 
soprattutto sul fronte delle fonti rinnovabili nel mix energetico e 
dell’efficienza energetica (2019/C 297/12); 

CONSIDERATO che nel Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima 
(PNIEC), pubblicato il 20 gennaio 2020 dal Ministero dello sviluppo 
economico, sono stabiliti gli obiettivi nazionali al 2030 sull’efficienza 
energetica, sulle fonti rinnovabili e sulla riduzione delle emissioni di CO2, 
nonché gli obiettivi in tema di sicurezza energetica, interconnessioni, 
mercato unico dell’energia e competitività, sviluppo e mobilità 
sostenibile, delineando per ciascuno di essi le misure che saranno attuate 
per assicurarne il raggiungimento; 

ACQUISITE le valutazioni dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali, 
delle organizzazioni produttrici di energia e delle organizzazioni no profit 
sul PNIEC, rese dinanzi alla Commissione istruttoria I – Politiche 
economiche del CNEL, nel corso di numerose sedute tenutesi nel secondo 
semestre 2019 e aventi all’ordine del giorno le audizioni in materia di 
politiche energetiche, con particolare riguardo alle relative ricadute 
occupazionali e di transizione dei sistemi produttivi, CNEL, come 
sintetizzate nel prospetto allegato alla presente deliberazione assembleare;  

TENUTO CONTO dell’Audizione del Presidente del Cnel dinanzi le 
Commissioni congiunte Bilancio di Camera e Senato sul Documento 
Programmatico di Bilancio 2020, bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022, 
decreto-legge 124/2019 “disposizioni urgenti in materia fiscale e per 
esigenze indifferibili” dell’11 novembre 2019; 

VISTE le conclusioni adottate dal Consiglio Europeo nella Riunione 
straordinaria del 21 luglio (EUCO 10/20) che richiama l’esigenza di “uno 
sforzo senza precedenti e un approccio innovativo, in grado di 
promuovere la convergenza, la resilienza e la trasformazione nell'Unione 
europea”; nelle quali si afferma anche che “Next Generation EU che il QFP 
contribuiranno a trasformare l'UE attraverso le sue principali politiche, in 
particolare il Green Deal europeo, la rivoluzione digitale e la resilienza” 
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indicando la parte delle risorse finanziarie che saranno convogliate ai Paesi 
beneficiari attraverso la c.d. Recovery and Resilience Facility (RRF).  

VISTO l’allegato alle medesime Conclusioni EUCO 10/20, nel quale si 
afferma che “l'Unione necessita di infrastrutture moderne e di elevata 
efficienza che contribuiscano all'interconnessione e all'integrazione 
propria e di tutte le sue regioni nei settori dei trasporti, dell'energia e 
digitale”. 

TENUTO CONTO delle audizioni del Presidente del Cnel sui DEF relativi agli 
anni 2019 e 2020 e sulle relative note di aggiornamento.  

ACQUISITE le valutazioni del Presidente dell’Agenzia di Regolazione per 
Energia, Reti e Ambiente (ARERA) in data 24 novembre 2020 dinanzi la 
Commissione II, Politiche sociali e sviluppo sostenibile, aperta alla 
partecipazione di tutti i Consiglieri del CNEL; 

SENTITO il Segretario generale, Cons. Paolo PELUFFO,  

 

APPROVA 

 

le unite “Osservazioni e proposte del Consiglio Nazionale dell’Economia e del 
Lavoro sulle misure in materia di green new deal, recovery fund e Piano Nazionale 
Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC)”. 

 

Il Presidente 

Prof. Tiziano Treu 
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OSSERVAZIONI E PROPOSTE  

DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO SULLE 
MISURE IN MATERIA DI GREEN NEW DEAL, RECOVERY FUND E PIANO 

NAZIONALE INTEGRATO PER L’ENERGIA E IL CLIMA (PNIEC) 

 

1. Premessa 

In base alle recenti decisioni del Consiglio europeo, l'azione europea a 
tutela del clima e dell’ambiente sarà integrata nelle politiche e nei 
programmi finanziati nell'ambito del Quadro Finanziario Pluriennale 
(QFP) e di Next Generation EU.  

Un obiettivo climatico generale del 30 % si tradurrà in obiettivi adeguati 
nella legislazione settoriale. Questi ultimi devono conformarsi entro il 2050 
all'obiettivo della neutralità climatica dell'UE e contribuire al 
conseguimento dei nuovi obiettivi climatici dell'Unione per il 2030, che 
saranno aggiornati entro fine anno.  

La maggior parte delle risorse finanziarie collegate al Next Generation EU 
saranno convogliate ai Paesi beneficiari attraverso la c.d. Recovery and 
Resilience Facility (RRF), il cui stanziamento è pari, ad oggi a 672,5 miliardi 
di euro.  

L’Italia potrebbe essere uno dei principali beneficiari della RRF, le cui 
risorse dovranno essere impegnate per il 70 per cento entro il 2022 (prima 
fase) e per il restante 30% entro il 2023, nonché spese entro il 2026. 

La presentazione dei Piani di ripresa e resilienza (PNRR) da parte del 
Governo italiano, così come dei piani per l’avvio e la realizzazione degli 
interventi, sono condizioni necessarie per l’attivazione delle risorse.  

Tra gli obiettivi che i PNRR sono chiamati centrare, ci sono anche il 
processo di transizione energetica, la coesione economica, sociale e 
territoriale, la resilienza economica e sociale e  la riduzione degli impatti 
economici e sociali dovuti all’emergenza Covid .  

I PNRR dovranno, infine, essere coerenti con la pianificazione esistente e 
con le specifiche Raccomandazioni della Presidenza europea del Consiglio 
per Paese 2019 e 2020 nonché con i Piani nazionali clima-energia (PNIEC). 
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In attuazione del Regolamento varato dal Parlamento Europeo e dal 
Consiglio l’11 dicembre 2018, la Commissione Europea ha chiesto a tutti 
gli Stati membri di predisporre il proprio Piano Nazionale per l’Energia e 
il Clima, secondo obiettivi comuni condivisi e nel quadro di un processo 
iterativo di confronto con la Commissione stessa e di consultazione degli 
enti nazionali, con il perfezionamento dei Piani entro il 31 dicembre 2019. 

Il CNEL, nella sua funzione istituzionale di rappresentanza degli interessi 
della società civile, ha inteso ascoltare oltre ai rappresentanti delle 
Organizzazioni in esso rappresentate, i principali operatori nazionali 
coinvolti nel processo di transizione energetica e negli interventi di 
contenimento degli agenti climalteranti, con un ciclo di audizioni mirate in 
particolare all’approfondimento delle implicazioni sul sistema economico 
e sull’occupazione.  

Le Commissioni istruttorie I (Politiche economiche) e III (Affari europei e 
internazionali) hanno congiuntamente provveduto alle audizioni stesse, 
tenutesi nel secondo semestre del 2019.  

Ne è scaturito un quadro molto complesso ed articolato di valutazioni e di 
dati che il CNEL ha elaborato al fine di focalizzare alcune priorità, valutate 
con l’ausilio dell’Autorità di Regolazione per energia, reti e ambiente 
(ARERA) e poste alla base di proprie osservazioni e proposte indirizzate al 
Governo e al Parlamento. 

 

2. Gli obiettivi europei fissati per i Piani Nazionali per l’Energia e il 
Clima 

Gli obiettivi comuni fissati per i Piani Nazionali, derivano da un’attività 
condotta dagli Stati membri riuniti nell’Unione dell’Energia istituita al 
termine del 2014, sotto l’impulso della Commissione Junker allora appena 
insediatasi, e rafforzati nel corso del 2015 per effetto dei seguenti processi 
concomitanti:  

a) accordi di Parigi conclusivi della COP 21;  

b) agenda ONU al 2030 per lo sviluppo sostenibile incentrata su 17 obiettivi 
fondamentali;  
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c) enciclica di Papa Francesco “Laudato si” con valore fortemente laico 
oltre che religioso, incentrata anch’essa sul risanamento dell’ambiente ai 
fini del mantenimento della “casa comune”. 

Il dibattito e il confronto condotto negli anni successivi negli organi 
istituzionali europei, Commissione, Parlamento e Consiglio, con il 
rilevante contributo consultivo del Comitato Economico e Sociale Europeo 
e del Comitato delle Regioni, ha portato a fissare per i Piani Nazionali il 
raggiungimento al 2030 dei seguenti obiettivi generali: 

 

 

Tavola 1: Obiettivi del PNIEC 

 

 
 

 

 

 

UE ITALIA UE ITALIA

 Energie rinnovabili (FER)              
 Quota di energia da FER nei Consumi Finali Lordi di energia  20% 17% 32% 30%
 Quota di energia da FER nei Consumi Finali Lordi di energia nei 
trasporti  

10% 10% 14% 21,60%

 Quota di energia da FER nei Consumi Finali Lordi per 
riscaldamento e raffrescamento  

      
 +1,3% annuo 

(indicativo)  
 

 Efficienza Energetica              
 Riduzione dei consumi di energia primaria rispetto allo scenario 
PRIMES 2007  

-20% -24%  -32,5% (indicativo)  
 -43% 

(indicativo) 

 Risparmi obbligatori sui consumi finali (Art. 7 EED)  
 -1,5% annuo 

(senza trasporti)  
 -0,8% annuo 
(con trasporti) 

 

 Emissioni Gas Serra              
 Riduzione dei GHG vs 2005 per tutti gli impianti vincolati dalla 
normativa ETS  

-21%    -43%    

 Riduzione dei GHG vs 2005 per tutti i settori non ETS  -10% -13% -30% -33%
 Riduzione complessiva gas a effetto serra rispetto ai livelli del 
1990  

-20%    -40%    

Emissioni ETS -21%
-43% 

obiettivo omogeneo a 
livello UE

Emissioni ESR (non ETS) -13% -33%

OBIETTIVI 2020 OBIETTIVI 2030

Obiettivi e scenari di riduzione delle emissioni rispetto al 2005 nel comparto ETS e non ETS
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Figura 1: Quadro 2030 in materia di clima ed energia 

 

 
Fonte: Comunicazione della Commissione Europea COM (2019) 285 final del 18 giugno 
2019. 

 

 

Figura 2: Ripartizione investimenti 

 

 
Il PNIEC prevede il raggiungimento degli obiettivi al 2030, anno inteso 
come tappa intermedia sia per la verifica dei risultati sia per ogni possibile 
correzione alla luce dei risultati ottenuti.  

L’obiettivo al 2050 è fissato al raggiungimento della neutralità climatica, 
con riduzione a zero nel bilancio della CO2 emessa e assorbita. Il 
riferimento è alla CO2 poiché essa è considerata una delle maggiori 
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responsabili del mutamento del clima, minore essendo l’effetto degli altri 
agenti climalteranti, pur misurati e monitorati in continuo. 

Le azioni che i Piani dovranno prevedere sono incentrate sulle seguenti 
aree (definite dalla Commissione Europea le “cinque dimensioni 
dell’energia”):  

- Decarbonizzazione (dismissione delle attività ad alto contenuto di 
carbonio e sostituzione con fonti rinnovabili); 

- Efficienza energetica (nell’uso dell’energia e nel risparmio di essa); 
- Sicurezza energetica (negli approvvigionamenti e nell’uso delle reti di 

approvvigionamento); 
- Mercato dell’Energia (completamento del mercato europeo 

dell’energia); 
- Ricerca, innovazione e competitività (ruolo determinante della ricerca e 

dell’innovazione per la competitività). 

Le audizioni condotte dal CNEL hanno consentito la raccolta di un 
completo dossier di documentazione e di analisi quantitative.  

La relativa sistematizzazione ha permesso di costruire un quadro sinottico 
e comparativo dove sono state classificate le principali evidenze esposte 
dai soggetti auditi.  

I criteri adottati in questa classificazione sono stati definiti in analogia alle 
Raccomandazioni europee, ossia: il livello di ambizione degli obiettivi 2030 
(energie rinnovabili, efficienza energetica, direttiva UE del Parlamento e 
del Consiglio); politiche e misure in relazione agli obiettivi di rilievo statale 
e di rilevanza transfrontaliera; interazioni tra policy nazionali e/o di settore 
e le misure del PNIEC. 

La relazione esposta dal Ministero dello sviluppo economico (MISE)1 - che 
ha elaborato il Piano in stretto raccordo con la Commissione Europea – ha 
riguardato, tra gli altri, le azioni previste nel PNIEC e riporta la 
quantificazione delle necessità finanziarie del decennio in 185 miliardi di 
euro complessivi nei vari campi di attuazione delle cinque dimensioni 
dell’energia sopra riportate. 

 
1  Cfr. scheda MISE. 
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Facendo riferimento all’anno 2018 in termini di investimenti e di ricadute 
economiche e occupazionali, il MISE (sulla base dei dati e delle stime 
prodotte dal gruppo GSE) ha riportato:   

- per le fonti di energia rinnovabili elettriche (FER/E): un volume di 
investimenti di circa 1,8 miliardi in nuovi impianti di produzione (in 
linea con il 2017), concentrato nel settore eolico e fotovoltaico; una spesa 
pari a circa 3,1 miliardi di euro per la gestione “permanente” di tutto il 
parco degli impianti in esercizio; un valore aggiunto per l’intera 
economia per oltre 2,8 miliardi di euro; un volume di occupazione 
(calcolata in ULA) aggiuntiva e legata alla progettazione, costruzione e 
installazione di nuovi impianti pari a circa 13mila unità, a loro volta 
suddivise in temporanee, dirette e indirette; un livello di occupazione 
(in ULA) coinvolta nella gestione “permanente” pari a 30mila unità, 
concentrata nella filiera idroelettrica e, a seguire, nel biogas e nel 
fotovoltaico;  

- per le fonti di energia rinnovabili termiche (FER/H): un volume di 
investimenti pari a 2,9 miliardi in nuovi impianti di produzione, di cui 
1,9 destinati alle pompe di calore; una spesa pari a circa 5 miliardi di 
euro per la gestione “permanente” di tutto il parco degli impianti in 
esercizio; un valore aggiunto per l’intera economia per oltre 5 miliardi 
di euro; un volume di occupazione (calcolata in ULA) aggiuntiva e 
legata alla progettazione, costruzione e installazione di nuovi impianti 
pari a circa 24,9 mila unità, a loro volta suddivise in temporanee, dirette 
e indirette; un livello di occupazione (in ULA) coinvolta nella gestione 
“permanente” pari a 28 mila unità, concentrata nella filiera delle stufe e 
dei termo-camini a legna e nelle pompe di calore. 

Gli investimenti sono stati e saranno in prevalenza effettuati dai soggetti 
che operano nel settore elettrico e del gas in regime di concessione pubblica 
(gli investimenti vengono ripagati in tariffa attraverso il meccanismo di 
regolazione della stessa da, Autorità di Regolazione Energia Reti 
Ambiente. 

Le parti audite hanno, generalmente, espresso adesione al Piano elaborato 
dal MISE, mostrando le loro valutazioni nel loro campo di attività in 
termini di investimenti previsti nel decennio 2020-2030 e in termini di 
nuova occupazione. 

CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



10 
 

Nell’ampio prospetto allegato (quadro sinottico comparativo) sono 
riportate le previsioni dichiarate dalle società, dagli enti e dagli organi di 
rappresentanza auditi.  

Gli elementi puntuali e comuni, trattati con maggiore frequenza e sotto 
molteplici punti di vista nel corso delle audizioni, hanno riguardato2:   

1) chiusura delle centrali elettriche a carbone previste nel 2025. Per esse occorre 
prevedere la ricollocazione della forza lavoro che dovrà avvenire in un 
quinquennio; sullo stesso sito sono previste attività elettriche con 
centrali a gas (a ciclo aperto) che prevedono l’utilizzo di personale in 
quantitativo assai più ridotto che nella odierna attività. Il grave 
problema è stato presentato dalle Parti sociali (la “giusta transizione” 
da realizzarsi secondo principi di solidarietà ed equità), e da ENEL, da 
Terna e da Energia Futura, in rappresentanza delle altre società private 
che detengono centrali a carbone; agli aspetti quantitativi della forza 
lavoro si aggiungono quelli qualitativi: la transizione energetica 
richiede professionalità differenti rispetto al passato, da soddisfare 
attraverso nuove figure professionali e/o una adeguata formazione. 

2) Efficienza energetica negli edifici (pubblici e privati): è stata messa in 
evidenza la necessità di un chiaro, ma soprattutto costante nel tempo, 
regime fiscale di agevolazione. L’erario partecipa in modo significativo 
agli investimenti privati effettuati nel campo edilizio per il risparmio 
energetico secondo uno schema anche recentemente confermato, con 
elevata percentuale di detrazione fiscale correlata al tipo di intervento 
energetico. Gli ultimi interventi in ordine di tempo sono contenuti nel 
cosiddetto Superbonus 110%, l’agevolazione prevista dal Decreto 
Rilancio che eleva al 110% l’aliquota di detrazione delle spese 
sostenute dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2021, per specifici 
interventi in ambito di efficienza energetica, di interventi antisismici, 
di installazione di impianti fotovoltaici o delle infrastrutture per la 
ricarica di veicoli elettrici negli edifici.. La certezza e la persistenza delle 
norme, rappresentano un fattore di stimolo a tali investimenti, 
tipicamente privati delle famiglie, per nuovi impianti di riscaldamento 
e raffrescamento, provvedimenti di coibentazione, installazioni di fonti 

 
2  Cfr. le rispettive schede sinottiche. 
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rinnovabili familiari, essenzialmente solari, elettrodomestici ad elevata 
classe energetica, ecc.; 

3) Trasporto pubblico locale, privato e ciclabilità. Trasporti - parco veicoli più 
efficienti – veicoli elettrici o ibridi. Occorre adeguata e specifica 
incentivazione per la rottamazione e acquisto di veicoli a più bassa 
emissione di CO2 e particolati, ovvero ibrido o interamente elettrico. In 
merito si è osservato che la sostituzione prevista nel PNIEC è 
ottimistica: rinnovare ogni anno 500 mila autoveicoli sostituendoli con 
quelli elettrici non pare realistico e adeguato alle possibilità concrete 
del mercato3. Le regole europee dettate dalla Clean Vehicles Directive, 
impongono valori minimi di penetrazione nelle nuove 
immatricolazioni differenziando per tecnologia (al 2025: 45% 
alimentati da combustibili alternativi, con minimo 22,5% solo per 
l’elettrico; al 2030: 65% alimentati da combustibili alternativi, con 
minimo 32,5% solo per l’elettrico). 

4) Carburanti di nuova generazione. Alcuni enti e/o organizzazioni hanno 
osservato come l’obiettivo fissato dal PNIEC, qualora anche del tutto 
raggiunto, comporti pur sempre un elevato ricorso, nel 2030, ai 
combustibili tradizionali che permarrebbero in percentuale ancora 
significativa. Si sostiene, quindi, che è assai più opportuno mirare a 
combustibili di nuova generazione più puliti, in modo che la 
transizione utilizzi, comunque, le reti esistenti di vendita senza creare 
problemi di forte riconversione di un intero comparto con problemi sia 
ai lavoratori sia agli imprenditori del settore. Al riguardo va 
sottolineato che nel lungo periodo (2050), l’obiettivo della totale 

 
3 I rappresentanti di Unione Petrolifera, nel corso delle audizioni indette dal CNEL, 
hanno osservato in proposito che “La quota del trasporto stradale (6%) appare invece 
sovrastimata rispetto agli scenari di penetrazione dei veicoli elettrici (BEV-Battery Electric 
Vehicle e Plug-in), anche in considerazione di un possibile rallentamento nel ricambio del parco 
auto, legato all’aumento del costo medio delle vetture. La stima al 2030 di 6 milioni di veicoli 
elettrici circolanti presuppone che già da quest’anno il 25% delle nuove immatricolazioni (ovvero 
500 mila dei 2 milioni di nuovi veicoli) rientri in questa tipologia (nei primi 9 mesi del 2019 il 
loro peso sulle nuove immatricolazioni è stato dello 0,9%) 
Si suggerisce, quindi, di rivedere il contributo del trasporto stradale elettrico sulla base di tali 
scenari di penetrazione. Obiettivi troppo ambiziosi richiederebbero forme di incentivazione 
difficilmente sostenibili per il bilancio dello Stato, a cui andrebbero sommati i costi per gli 
interventi infrastrutturali sulle reti di distribuzione, a carico di tutte le utenze elettriche e gli 
investimenti degli operatori per i punti di ricarica intelligenti”. 
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decarbonizzazione potrebbe fare riferimento all’idrogeno ottenuto da 
processi alimentati con fonti rinnovabili, che appare destinato ad 
assumere un ruolo determinante nel complessivo sistema energetico 
nazionale, specie nel trasporto pesante dove l’alternativa degli 
accumulatori elettrici incontra un limite nella (ad oggi) incomprimibile 
dimensione degli stessi. Il PNIEC assegna all’idrogeno un target pari 
all’1% delle risorse per le fonti rinnovabili nei trasporti, di cui lo 0, 8% 
da destinare all’immissione in rete miscelato a gas naturale e il restante 
0,2% per il trasporto ferroviario e su strada. Il CNEL rileva una 
interessante accelerazione sul tema dell’idrogeno, affrontato a livello 
nazionale attraverso l’impegno diretto di alcuni operatori e auspica che 
il processo di ricerca e l’ampliamento delle sperimentazioni in atto 
possano tradursi in applicazioni su scala industriale. . Ricerca 
scientifica e nuove tecnologie assumono al riguardo un ruolo 
importantissimo ed è dunque necessaria una consapevole 
finalizzazione, a questo scopo, anche delle risorse generali destinate 
alla Ricerca e Sviluppo. Produzione, immissione in rete, rifornimento e 
stoccaggio, ma anche la rimozione di ostacoli normativi e una adeguata 
incentivazione basata su criteri di analisi dei costi e dei benefici diretti 
e indotti, costituiscono i principali problemi da affrontare per la 
creazione di una filiera italiana dell’idrogeno. Nonostante i traguardi 
siano orientati al lungo periodo (2030 e 2050), la verifica dei modelli 
gestionali, la valutazione del fabbisogno infrastrutturale, l’eventuale 
progettazione e realizzazione di reti e la loro definitiva entrata in 
esercizio, richiedono tempi adeguati. 

5) Energia idroelettrica. Lo sfruttamento della fonte idraulica, rinnovabile, 
per la produzione di energia elettrica, che ha in Italia una tradizione 
storica e copre una elevata percentuale della produzione elettrica 
nazionale da fonti rinnovabili, richiede - tra le altre cose - caratteristiche 
di stabilità del manufatto diga, da tenere sempre in sicurezza, sia per 
dighe ad arco-cupola in c.a. sia per dighe in terra a gravità. Il Ministero 
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delle Infrastrutture ha voluto segnalare l’importanza del tema che 
comporta una migliore normazione del settore4.  

6) Ricerca e innovazione. È stata ribadita da tutte le parti audite 
l’importanza della ricerca per il raggiungimento dei risultati previsti 
dal Piano, nei molti campi individuati, tra cui particolarmente quello 
dell’accumulo di energia, dei nuovi combustibili puliti e dei nuovi 
motori ad alta efficienza ed emissioni minime. Gli istituti di ricerca (tra 
cui ISPRA ed ENEA) hanno unanimemente espresso la necessità di una 
adeguata dotazione di fondi, necessari al raggiungimento degli 
obiettivi previsti per il 2030 e per il 2050; 

7) Passaggio dalla generazione centralizzata alla generazione distribuita. Le 
audizioni hanno anche messo in risalto come, nell’evoluzione dei 
modelli, occorra considerare e valorizzare le potenzialità delle 
comunità energetiche, dell'autoconsumo e dell'autoconsumo collettivo 
(vedi anche il recente parere CESE TEN/706 sulla generazione 
distribuita e le isole energetiche). Le medie e piccole imprese possono 
ridurre i consumi nel breve/medio periodo mediante lo “scambio 
locale” (ossia nei distretti e tra aziende e/o tra i condomini) così da 
raggiungere economie di scala attraverso l’uso delle fonti rinnovabili, 
la maggiore efficienza e la gestione delle reti. Va comunque tenuto 
conto del maggiore costo per la gestione delle reti con elevata 
generazione distribuita (smart grid). Il pieno sfruttamento delle fonti 
rinnovabili e della generazione distribuita dipende dall’adeguatezza 
del sistema di trasmissione e di distribuzione e, in un futuro sempre 
più prossimo, dalla presenza di sistemi di accumulo; 

8) Dibattito sul ruolo e sulle potenzialità del gas naturale. Nella transizione 
energetica il gas è considerato da molti il principale vettore da 
utilizzare nel processo di decarbonizzazione in sostituzione delle fonti 
da abbandonare.  Il gas, pur contribuendo in modo significativo alla 
riduzione delle emissioni CO2 nel processo di transizione energetica, 
non è una fonte di energia rinnovabile; gli auditi hanno in larga parte 

 
4 Il tema dell’idroelettrico è molto dibattuto e si è nella fase di rinnovo concessioni, che 
coinvolge rilevanti interessi economici. Sul punto vedasi Temi Ufficio studi Camera dei 
deputati 20/09/2020. 
(https://www.camera.it/temiap/documentazione/temi/pdf/1149550.pdf?_1571380716599). 
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auspicato una sua progressiva e integrale sostituzione, seppure in un 
futuro non immediato; 

9) Dimensione dell’efficienza, con particolare riferimento agli strumenti 
attraverso cui sostenere e supportare le innovazioni, i processi di 
riqualificazione e gli ammodernamenti. Tra questi: conto termico, 
ecobonus, i fondi nazionali di settore, benefici fiscali (sotto forma di 
detrazioni, riduzioni, defiscalizzazioni o sconti diretti), certificati 
bianchi, incentivi alle imprese, intervenire su “sussidi ambientalmente 
dannosi”. I punti di vista presentati e dibattuti si sono concentrati sulle 
caratteristiche di ciascuno di essi e sui relativi effetti nel mercato in 
termini di concorrenza. 

10) Agricoltura e bioenergie. È stato dato atto della importante dimensione 
del settore agricolo sul versante della produzione delle materie prime 
rinnovabili a scopo energetico (biomasse e biometano) unitamente ai 
contributi all’ambiente derivanti dalla forestazione e dalle attività 
agropastorali. Il CNEL ha rilevato nel corso delle audizioni la presenza 
di un fronte attivo verso gli investimenti in produzione di energia da 
biomasse e biometano. Le ragioni vantate dagli investitori sono 
riassunte come segue: il biometano costituisce una fonte rinnovabile 
per un'economia circolare, date le caratteristiche di rinnovabilità, 
sostenibilità, flessibilità, programmabilità ed efficienza. Esso è 
prodotto, infatti, da biomasse agricole, agro industriali, acque reflue e 
rifiuti urbani organici; può contribuire alla riduzione delle emissioni 
del settore agricolo, può sfruttare le infrastrutture esistenti di trasporto 
e stoccaggio ed è utilizzabile anche nell’ambito della generazione 
distribuita. Il relativo modello di business prevede, a oggi, aiuti per i 
singoli impianti e un potenziale incentivo aggiuntivo qualora il 
produttore di biometano investa in stazioni di CNG/LGN (stazioni di 
compressione/decompressione del gas naturale o biogas) e impianti 
SSLGN (Small Scale LGN - impianti di piccola taglia di Gas Naturale 
Liquefatto). Per contro sono state registrate forti obiezioni da parte 
delle Associazioni ambientaliste che sostengono la cancellazione nel 
PNIEC del mantenimento dei sussidi al gas naturale nel comparto 
trasporti e la necessità di fissare una data (2030) di stop per la vendita 
dei motori endotermici (in coerenza con quanto dichiarato dall’Italia a 
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livello comunitario) 5 . E ciò in quanto le biomasse legnose non 
sarebbero vere energie rinnovabili e il loro uso causerebbe gravi effetti 
sulla salute6.  

Diversa la posizione tenuta dalla Coldiretti che riguardo a questo tema 
valuta necessario valorizzare le potenzialità energetiche ed ambientali 
dei settori agro-zootecnico e forestale e, in particolare, la produzione di 
biometano e biogas (promozione dell’uso di biometano nei trasporti e 
integrazione della produzione biogas nella generazione elettrica)7.  

11) Mercato dell’energia. Nel corso delle audizioni molte parti, in 
rappresentanza delle imprese e delle parti sociali, e delle 
organizzazioni di difesa dei consumatori e quelle per l’ambiente, 
hanno voluto approfondire la necessità di un mercato dell’energia che 
nella fase di transizione garantisca la sicurezza di approvvigionamento 
attraverso investimenti adeguati e norme di regolazione al passo con i 
tempi  Come già segnalato, tuttavia, l’utilizzo di fonti rinnovabili, la 
promozione di nuove forme organizzative (autoconsumo, generazione 
distribuita, ecc…), gli obiettivi di decarbonizzazione e la continuità del 
servizio presuppongono l’impiego di risorse importanti ed un 
coordinamento generale, basato su criteri di efficacia ed efficienza.  
 

3. Le principali criticità rilevate 

La valutazione complessiva del CNEL sul Piano Nazionale integrato per 
l’Energia e il Clima (PNIEC 2030) che costituisce, è bene ribadire, 
l’assunzione di impegni molto significativi per la sua realizzazione, non 
può che essere articolata, soprattutto nella considerazione delle criticità già 
a oggi rilevabili nel raggiungimento degli obiettivi assunti, di seguito 

 
5  Il WWF ritiene inadeguato e inefficiente promuovere il settore del gas naturale. Ciò in 
quanto tale politica non dà alcun contributo alla decarbonizzazione che, invece, necessita 
del dirottamento di risorse con interventi e investimenti dalle tecnologie tradizionali allo 
sviluppo di soluzioni CO2 neutrali. Il ritardo di questa transizione determinerà un serio 
rischio per il clima e costi maggiori a carico dei consumatori. 
6  Secondo Italia Nostra le centrali a biomasse solide legnose, oggi incentivate, emettono 
il 7,19% di tutto il PM 2,5 (polveri sottili di minori dimensioni) emesso da tutte le 
biomasse legnose a cui riconduce un elevata mortalità precoce. 
7  Coldiretti, audizione 18 giugno 2020 allegata. 
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esposte come derivanti dal dibattito specifico tenuto nelle Commissioni I e 
III del CNEL.  

Gli obiettivi definiti nel PNIEC devono essere ridefiniti alla luce dei nuovi 
target europei.  

Nel complesso l’Italia risulta, inoltre, ben posizionata rispetto ai tre 
obiettivi 2030, dato atto che i target intermedi (relativi al 2020) sono stati 
raggiunti in anticipo; tuttavia resta ancora molto da fare in termini di 
penetrazione delle fonti di energia rinnovabili e di efficienza.  

Nel PNIEC sono indentificati quattro obiettivi cardine, ossia l’efficienza 
energetica; l’agevolazione alla decarbonizzazione (sostenendo le energie 
rinnovabili); il supporto alle soluzioni innovative in particolare per lo 
stoccaggio di energia e la mobilità elettrica; la disponibilità di investimenti 
nella rete energetica, ai fini della sicurezza e del funzionamento del 
mercato. In corrispondenza di tali finalità il PNIEC identifica e tende a 
mobilitare ingenti risorse, sulla cui gestione si sollevano alcune perplessità. 

Al riguardo il primo tema da porre all’attenzione riguarda la “giusta 
transizione energetica”, intesa come un’evoluzione nei modelli e nei 
paradigmi energetici e ambientali che tenga in adeguata considerazione la 
salvaguardia dei livelli occupazionali: l’accelerazione di questa transizione 
(che avverrà anche oltre il livello nazionale) interessa sia il versante 
industriale che quello dell’approvvigionamento energetico, con effetti 
diretti ed effetti indotti. Ciò rende necessario prevedere interventi di 
politica nazionale ed interventi regolatori a cura dell’Autorità, coerenti con 
una strategia di implementazione degli obiettivi assunti, orientati al 
supporto dell’occupazione, alla riqualificazione dei lavoratori e al sostegno 
ai redditi.  

Il caso più calzante riguarda il progetto di decarbonizzazione che 
ricomprende la graduale chiusura delle centrali a carbone, con il fine di 
contrastare i cambiamenti climatici. Esso porta con sé il bilanciamento di 
più questioni tra cui un contesto ambientale sostenibile a fianco di un 
sistema sociale e lavorativo giusto ed equo. Su questo punto occorre 
ribadire come la transizione non debba determinare un’eccessiva 
frammentazione del lavoro e della sua qualità, nonché importanti perdite 
in termini di redditi e di occupazione (anche per l’impossibilità di 
riconversione in altri settori e/o impieghi). La dismissione, inoltre, deve 
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garantire stabilità e continuità nella produzione di energia per il sistema 
produttivo, basato sempre di più su fonti alternative. 

La transizione, oltre a essere “giusta e equa”, deve essere anche governata, 
soprattutto per evitare effetti di spiazzamento delle imprese e conseguenti 
crisi aziendali (come, ad esempio, le difficoltà delle aziende 
metalmeccaniche legate alla crisi del diesel tedesco). 

Analoghe considerazioni riguardano il gas, da alcuni considerato la risorsa 
“ponte e di transizione” per eccellenza, in grado di permettere 
un’evoluzione sostenibile e non di rottura; il ricorso diffuso a questa fonte 
energetica nel sistema produttivo ed economico richiede importanti 
investimenti infrastrutturali specifici che dovranno essere pianificati e 
monitorati. 

Tutte le valutazioni condotte sull’argomento convergono sulla posizione 
secondo cui la transizione energetica è complessa e di non semplice 
soluzione. Con l’attuale tecnologia le energie rinnovabili non paiono 
ancora sufficienti a soddisfare la domanda energetica e a stabilizzare il 
sistema energetico nazionale. Una mal programmata uscita dal carbone 
potrebbe avere effetti molto gravi sulla resilienza del sistema nazionale.  

Un secondo argomento riguarda l’inevitabile e conseguente mutamento 
del modello industriale e la definizione di nuove e coerenti policy. Tra 
queste merita un focus specifico il piano degli investimenti che il PNIEC 
intende mobilitare e il raccordo con le risorse effettivamente finalizzate e 
certe. L’identificazione degli investimenti deve seguire un approccio 
fondato sulla selettività degli interventi, sull’analisi costi-benefici e con una 
visione integrata tra i settori energia e gas e con una focalizzazione 
sull’effettiva utilità per il sistema nel lungo termine delle opere 
individuate. 

A ciò si collega una rilevante questione, relativa a una perdurante e diffusa 
carenza del sistema produttivo, ossia i modesti investimenti in tecnologia 
e ricerca.  

L’attuazione del PNIEC richiede espressamente alta intensità di 
conoscenza ed elevato contributo alla competitività complessiva. 

Su questo punto meritano menzione le tecnologie relative alle fonti 
rinnovabili, dato atto che l’Italia è, a oggi, anche un importatore di 
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tecnologie per l’energia rinnovabile. Nel sistema nazionale sono rilevabili 
diversi fattori di mancata competitività, tra cui l’aggravio dei costi a carico 
delle utenze delle forniture energetiche che non è finalizzato in modo 
proficuo, ossia verso investimenti nella realizzazione di una filiera 
nazionale che includa la ricerca, lo sviluppo e la produzione 
manifatturiera, l’impiantistica delle fonti rinnovabili, i servizi diretti e 
dell’indotto.   

4. In particolare: la capacità di competere delle industrie e delle
imprese, l’efficienza energetica e la povertà energetica

Ulteriori aspetti più specifici, ma parimenti rilevanti, si collegano al costo 
dell’energia. 

Una valutazione specifica viene rivolta al sistema ETS, da alcuni 
considerato, a torto, una sorta di carbon tax con un ritorno minimo rispetto 
alle spese di innovazione sopportate dalle imprese. Tale sistema, introdotto 
nella Unione Europea nel 2005 e continuamente aggiornato, stabilisce che 
le grandi aziende energivore debbano sostenere oneri correlati alla 
maggiore emissione di CO2.  Al riguardo esso deve, a oggi, essere 
considerato un deciso incentivo all’ammodernamento di impianti ad alta 
produzione di CO2 ormai obsoleti. Ciò in quanto il sistema produttivo, 
nella sua interezza, è chiamato a attuare cambiamenti radicali e questi 
coinvolgono ogni comparto e attore, in primis imprese e aziende.  

Le policy di incentivazione dovrebbero, infatti, consentire la progressiva 
eliminazione di alcune storture che si riscontrano nel sistema di 
formazione del prezzo dell'energia ceduta che hanno ripercussioni 
negative sui costi a carico degli utenti, nonché sostenere le aziende che 
investono nella riconversione dei siti produttivi con finalità di 
miglioramento ambientale e tecnologico a garanzia dei siti produttivi 
nazionali e del mantenimento dei livelli occupazionali. 

In ordine al sistema di generazione dell’energia il passaggio da un sistema 
centralizzato a uno distribuito richiede la partecipazione dei soggetti 
deputati al governo del territorio, date le significative dimensioni e 
diffusione territoriale delle centrali a biomassa, degli impianti eolici o 
solari. 
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Un settore che può contribuire in modo rilevante al conseguimento degli 
obiettivi di efficienza energetica riguarda l’edilizia, già colpita duramente 
dalla crisi e su cui si rilevano ampi margini per cogliere in modo proattivo 
la transizione energetica. Gli ultimi provvedimenti adottati dal Governo 
sembrano andare in questa direzione; si richiama in merito quanto più 
sopra osservato al punto 2 in merito di certezza e persistenza nel tempo dei 
provvedimenti di incentivazione pubblica adottata.  

Gli interventi di efficientamento energetico sull’edilizia (pubblica e 
privata) possono, infatti, contribuire a: colmare la povertà energetica (con 
l’uso diffuso delle tecnologie energetiche che riducono consumi e costi); 
ridurre il volume delle emissioni; sostenere i livelli occupazionale e 
assorbire le pregresse perdite di posti di lavoro.  
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5. Le proposte del CNEL

Una riflessione di più ampio respiro riguarda l’opportunità di costituire 
una “cabina di regia strutturata” - anche con il coinvolgimento 
dell’Osservatorio Permanente della regolazione che raccoglie stakeholder dei 
settori energia e ambiente - in cui sia prevista anche la partecipazione dei 
rappresentanti delle parti sociali e dei corpi intermedi e che affronti, tra le 
altre, la revisione del PNIEC che sia necessaria sia per shock esogeni sia per 
aggiornamenti di policy a ogni livello. Tra queste si dà evidenza ai punti 
che seguono: 

- specificazione della politica industriale (piano delle risorse e
inquadramento delle caratteristiche endogene e, qui, del sistema
industriale) e delle policy di contesto di breve e lungo periodo;

- innovazioni nei modelli di business ispirati ai principi di sviluppo
sostenibile e dell’economia circolare;

- proposte di aggiornamento di alcuni grandi progetti che impattano
sugli equilibri di territori molto vasti (ad esempio la metanizzazione
e il phase-out dal carbone della Sardegna);

- utilizzazione dell’effetto “rottura” creato dalla pandemia mondiale
del covid-19, nella prospettiva di coglierne le opportunità
provenienti dalla copiosità degli investimenti straordinari per la
ripresa, molti indirizzati agli investimenti per la transizione green
deal;

- revisione al rialzo degli obiettivi e dei target fissati nel PNIEC;
- costruzione di nuovi strumenti nel quadro della regolamentazione

vigente, da affiancare ai preesistenti e volti al raggiungimento degli
obiettivi di efficienza energetica;

- soluzione all’annosa questione della gestione e dello smaltimento
dei rifiuti nel Centro/Sud Italia attraverso la riconversione a
termovalorizzatore dei siti già usati nello smaltimento;

- creazione di nuovi impianti (o la riconversione) a biomasse su aree
con una disponibilità congrua del prodotto e di nuovi impianti a
biogas per il riciclo degli scarti;

- progressiva elettrificazione del trasporto urbano ed extraurbano, da
realizzare con il potenziamento e la sostituzione delle reti elettriche
obsolete e inquadrato in un “patto tra Governo, sindacati e impresa”;
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- messa a frutto della professionalità e delle competenze maturate nel 
tempo dai grandi operatori di settore (Terna, Enel, Eni, Snam, ecc.), 
al fine di affiancarli per governare il trasferimento tecnologico lungo 
tutta la filiera, nonché per accompagnare i vari attori in termini di 
competenza e di fiscalità verso l'innovazione e lo sviluppo anche 
interni all'azienda; 

- il Governo deve valutare l’adozione di una strategia nazionale di 
supporto all’attuazione degli obiettivi del PNIEC per l’idrogeno, allo 
scopo di favorirne produzione ed utilizzo nei trasporti e nelle attività 
industriali. In particolare, la produzione va orientata all’idrogeno 
derivato interamente da fonti rinnovabili attraverso elettrolizzatori, 
con adeguati stanziamenti nazionali similari a quelli attuati da altri 
Paesi europei8. 

 
8 La Germania, Paese in forte ritardo rispetto agli obiettivi posti dall’Unione Europea, 
ha stanziato 9 miliardi (su un totale di 139). 
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OSSERVAZIONI E PROPOSTE DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELL’ECONOMIA E DEL
LAVORO SUL PNIEC 2030. 

AUDIZIONE DEL PRESIDENTE DELL’AUTORITÀ DI REGOLAZIONE PER ENERGIA RETI E
AMBIENTE, STEFANO BESSEGHINI. 

(Roma 24 novembre 2020) 

La pandemia in atto ha prodotto – specialmente nella fase di lockdown -un crollo 
dei consumi che supera il 30%, a causa della sospensione delle attività produttive. 
Il sistema elettrico è riuscito a bilanciarsi, ma si è trattato di uno stress-test 
importante. 

Arera ha potuto, infatti, acquisire elementi per valutare cosa accadrà quando la 
produzione di energia da fonti rinnovabili supererà significativamente le altre 
fonti di produzione e con quale flessibilità dovranno rispondere la rete, le 
interconnessioni e le infrastrutture allorché, come prevede il PNIEC, questa 
condizione diverrà strutturale. 

Nella definizione dei piani operativi del PNIEC deve quindi trovare adeguato 
rilievo l’obiettivo della stabilità del sistema. 

ARERA nel proprio parere reso in fase di stesura del PNIEC, ha specificato di 
tener conto della geografia della rete, di quale siano la topografia del sistema e i 
progetti di sviluppo per le fonti rinnovabili, nonché del disegno del mercato 
dell’energia ed ha fornito valutazioni su come partecipano al mercato 
dell’energia i servizi ad essa collegati. Non solo la fornitura di energia, ma tutte 
le altre forme di servizio. 

Quanto al tema delle forme di aggregazione (energy communities) che mettono 
insieme modalità di produzione e di consumo in un bilanciamento e 
dispacciamento locale, l’Autorità ha già avviato una fase di sperimentazione con 
una delibera che ha attivato la possibilità di aggregarsi in UVAM (Unità Virtuali 
Abilitate Miste) composte sia da componenti di generazione che di consumo. Il 
consumatore-produttore, il prosumer, diventa un ulteriore soggetto che 
arricchisce il sistema, che si propone anche commercialmente al sistema 
energetico. Questo ha cambiato il modello (monodirezionale operatore-utente) in 
un rapporto fluido e pluridirezionale, nel quale si collocano servizi diversi e il 
consumatore viene coinvolto in maniera diversa dal passato. 

Se la nostra regolazione non fosse attenta a cogliere queste modifiche e a creare 
le condizioni di sviluppo, rischieremmo di comprimere le possibilità di 
evoluzione del sistema. Tutto questo ha a che fare, naturalmente, con le 
sollecitazioni che vengono dall’innovazione e dal digitale che però sempre più in 
questa fase dimostrano la loro corretta collocazione nell’ambito degli strumenti 
per perseguire degli obiettivi che cominciano a diventare vera coscienza sociale. 
Se una accelerazione alla transizione energetica può venire o può essere venuta 
dalla pandemia è certamente in questo ambito.  
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Ed è forse per questo che politicamente è diventato un elemento centrale anche 
per il Recovery Fund, per il quale il 37% delle risorse dovranno essere 
effettivamente dedicate alla transizione ”green”. Una percentuale maggiore, di 
quanto destinato alla transizione digitale. 

Occorre tener conto già da oggi di quali potranno essere le direttrici di sviluppo 
dei settori e le necessità infrastrutturali, con quali parametri affrontare 
investimenti per evitare che valutazioni non corrette ricadano sulla collettività 
come stranded cost.  

Basti pensare - ad esempio - al trasporto del gas in un mercato che sta 
flessibilizzandosi in tutti i modi possibili. Da tempo il servizio (come la 
flessibilità) prevale sulla fornitura vera e propria della materia gas. Sono 
cambiate anche le condizioni dei mercati strutturati e consolidati come quello del 
gas, nel quale – ad esempio – l’ingresso del GNL (gas naturale liquefatto) e la sua 
facilità di trasporto ha ulteriormente modificato i rapporti internazionali, ha 
creato una situazione nella quale definire chi fa il prezzo del gas è davvero 
difficile. Non c’è più, oggi, la prevalenza di qualche soggetto per imporre il 
prezzo. Neanche il gas russo. 

In questo contesto inserire ragionamenti sul ruolo delle infrastrutture e - ad 
esempio - del ruolo dell’idrogeno per il futuro – richiede molta cautela.  

Nel 2013 si parlava di Strategia Energetica Nazionale. Nel 2016 si è cominciato a 
parlare di PNIEC ora si cambiano di nuovo obiettivi, se si considera Green New 
Deal. 

Orizzonti che dovrebbero svilupparsi nel medio lungo periodo, vengono re-
allineati frequentemente. Anche il PNIEC probabilmente richiede già un 
ribilanciamento degli obiettivi. 

Quanto al tema del phase out dal carbone, per il raggiungimento dell’obiettivo 
della riduzione della CO2, questo passaggio, se non adeguatamente 
programmato, pensato, costruito, nasconde una serie di difficoltà e necessità di 
implementazione ma anche di reali rischi per la sicurezza della fornitura che non 
può e non deve tornare ad essere una preoccupazione del sistema. 

Il phase out, inizialmente fissato al 2030, lasciava un respiro operativo, bilanciava 
i percorsi. Aver anticipato al 2025 l’obiettivo ci pone oggi in una situazione di 
maggiore difficoltà. Perché “Natura non facit saltus” e le cose hanno bisogno una 
loro temporalità. Qualcuno ricorderà che nel 2013 avevamo una situazione di 
sovrapproduzione energetica, overcapacity. Solo tre anni dopo, nel 2016 ENTSO-
E (la rete europea dei gestori dei sistemi di trasmissione elettrica) lanciò un 
allarme per non sufficiente capacità in Italia. Ciò in quanto nel frattempo 
avevamo dismesso le centrali a ciclo combinato, che non lavoravano per far 
spazio alle energie rinnovabili. Inseguire la fascinazione del momento rischia di 
condurci a situazioni di squilibrio.  
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È necessario programmare e regolare, avere un disegno di complessiva stabilità 
del sistema. Questo richiede intorno al tavolo competenze molto diversificate e 
capacità di sintesi tra obiettivi generali e attività cogenti di gestione del sistema. 

Un ulteriore game-changer, che si muove sullo sfondo del sistema energetico, è 
quello della mobilità elettrica. 

Oggi tutti i settori ETS (Sistema Europeo di Scambio di Quote di Emissione di 
CO2) sono on-track, tendenzialmente allineati con il raggiungimento degli 
obiettivi (almeno di quelli ad oggi definiti). Agricoltura, edilizia e trasporto sono 
invece settori che non sono stati mai stati inseriti nella logica degli ETS. Se è vero 
che per l’agricoltura non ci sono grandi spazi per intervenire in modo rilevante, 
l’efficienza degli edifici e il trasporto hanno spazi di miglioramento e di crescita 
rilevanti. 

Per i trasporti, l’impatto della mobilità personale è significativo ma lo è molto di 
più il trasporto pesante, il trasporto merci. 

Quando si realizza l’abbinamento corretto tra tecnologia disponibile e 
opportunità economica, gli operatori possono più agevolmente adottare le 
soluzioni ottimali. Il trasporto elettrico si apre ora a scenari interessanti. 

Nel PNIEC c’è una valutazione della possibilità di penetrazione del 6% di queste 
tecnologie. È in realtà una quota che riguarda tutti i veicoli a basse emissioni, non 
soltanto il veicolo elettrico puro (BEV) ma anche i veicoli ibridi. Gli scenari dicono 
che dal 2022-2023,dovremmo osservare una crescita significativa del settore e 
dunque sarà quello il momento in cui assumere decisioni, abbandonando il 
dibattito su chi debba venire prima - se i veicoli o le colonnine - e puntando allo 
sviluppo complessivo all’interno del sistema energetico. 

IDROGENO

In questo momento al tema è data molta enfasi. Si parla di generazione e 
trasporto, ma il problema principale è individuare i consumatori. È un settore che 
deve trovare una sua nicchia di consumo. Il tema ora è capire chi siano i 
“consumatori” dell’idrogeno. In Germania stanno facendo l’operazione di 
rendere verde l’idrogeno che già è allocato presso consumatori già individuati, 
l’industria chimica. 

Nel caso dei trasporti la gestione del gas è simile quella GNL, ma i motori ad 
idrogeno hanno bisogno di motori diversi, sostanzialmente elettrici, e di 
garantire vita utile al sistema a celle combustibili.  

Il trasporto pesante e quello navale possono essere validi settori di applicazione. 

Non è oggi disponibile una soluzione che risolva tutti i problemi ed anzi và preso 
atto che non esiste una soluzione unica per tutto. Occorrono bensì soluzioni 
diverse per esigenze diverse. 
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Infatti, mentre in passato i combustibili fossili consentivano un impiego 
generalizzato, oggi la situazione è diversificata. La soluzione che va bene per un 
settore può non essere valida per l’altro. 

IDROELETTRICO 

Le forme di produzione di energia hanno avuto nella nostra storia fasi diverse. 
La fonte idroelettrica non è in crisi e conserva una quota stabile da anni. È però 
molto legata alle caratteristiche del territorio e quindi non applicabile ovunque, 
per questo motivo gli altri combustibili – più flessibili – hanno guadagnato 
spazio.  

Il mini-hydro ha avuto una stagione di grande interesse, ma sia il mini che 
l’idroelettrico ordinario hanno il problema della contendibilità della risorsa 
idrica. 

Le tecnologie idroelettriche esercitano una “pressione” sul territorio e quindi 
l’indice di accettabilità e realizzabilità risulta inevitabilmente diversificato. 

Nel settore idroelettrico l’innovazione tecnologica non ha portato i cambiamenti 
che ha portato in altre forme di produzione (ad esempio nel fotovoltaico o 
nell’eolico). 

INQUINAMENTO 

Pianura padana come le aree carbonifere della Polonia.  Attenzione la CO2 non è 
un inquinante. È climalterante, crea danni ambientali, con una permanenza in 
atmosfera dell’ordine dei 30 anni. Gli inquinanti veri sono le polveri, i composti 
chimici volatili o i rilasci di combustione o di attrito. Il loro inquinamento è locale 
e ha abbattimento nell’ordine di un anno. SI potrebbero quindi far provvedimenti 
su caldaie a pellet, cicli combustione, lavaggio delle strade e tante altre forme di 
inquinanti locali. 

BIOENERGIE 

Il ruolo che potranno avere le bioenergie nel PNIEC (fermo restando che sono 
molte e articolate) dipenderà da vari parametri. Il loro punto di forza è la capacità 
di essere più programmabili di altre rinnovabili. 

La capacità di “sequestro delle emissioni” che la bioenergia è in grado di 
sviluppare è una caratteristica che puo’ fare espandere le sue quote di mercato. 
Nel confronto con altre tecnologie non riesce ad essere determinante come 
potrebbe e ciò è causa di una sorta di compressione di questa opzione quando si 
valutano modelli di sviluppo. 

Come allocare la potenza del fotovoltaico? La mappatura dei territori, la 
geomorfologia, le regole per le autorizzazioni nelle diverse regioni, la topografia 
della rete di distribuzione e trasmissione, sono tutti elementi da considerare per 
definire quali saranno i possibili sviluppi. 

Quanto, infine, al cosiddetto agro-voltaico (fotovoltaico nei campi ma ad altezza 
tale da permettere lo sviluppo di agricoltura al di sotto), Arera non dispone di un 
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quadro preciso circa i modelli di costo, ma la parte sostanziale è la “magliatura” 
della rete. La realizzazione di impianti non può prescindere dal considerare i 
costi e le distanze delle reti.  

CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30



www.cnel.it

CNEL - CNEL - CNEL - 0000146 - Uscita - 26/01/2021 - 14:30


	STP_OSP 401 C19 PNIEC_con_allegati_20_01_2021
	Pagina vuota
	Pagina vuota
	Pagina vuota
	Pagina vuota



